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A 
 Natale, puntualmente e im-

mancabilmente, avviene 

qualcosa di bello, di grande, 

un po' sottovoce possiamo dire che 

avviene un miracolo: nonostante 

tutto il Natale non ci lascia indiffe-

renti!  

Nonostante tutto: nonostante l'a-

bitudine, nonostante la nostra fretta 

perenne, nonostante, spesso, si fac-

cia di tutto per rovinarlo... puntuale, 

eccolo qua: il miracolo del Natale. 

Siamo fatti per essere in relazio-

ne, siamo fatti per incontrare gli al-

tri e per incontrare Dio e, nonostan-

te le delusioni, le fatiche, i fallimenti, 

almeno a Natale sperimentiamo, per 

grazia, che dove noi abbiamo fatto 

fatica o proprio non ci siamo riusciti 

è Dio stesso che si fa vicino, che ci 

permette di conoscerLo e di incon-

trarLo.  

Se la vita è fatta di relazioni, Na-

tale è, allora, la festa della vita. 

Vanno bene allora gli auguri, i re-

gali, va bene sentire persone anche 

lontane almeno con una chiamata o 

qualche altro mezzo che la tecnolo-

gia ci mette a disposizione (purché 

tutto sia autentico e sincero e, spes-

so, questo significa nella semplicità).  

Ma il Natale è di più, molto di più. 

Il Natale è la celebrazione del un mi-

stero di un Dio che si fa uno di noi, 

che cammina con noi, che dà alla 

nostra vita quella pienezza e quella 

bellezza che solo Lui sa, può e vuole 

dare. Forse chissà quante volte ab-

biamo cercato altrove la nostra feli-

cità. Altrettante volte non l'abbiamo 

Primo piano 

L’augurio natalizio di don Claudio alla nostra comunità 

LA MANGIATOIA SIA IL CENTRO 
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Primo piano 

trovata. Il Bimbo di Betlemme (ci 

piace immaginarlo con un sorriso 

che è pazienza e amore) è l'unica, 

autentica e perenne novità e, Lui sì, 

ci porta i doni di cui davvero abbia-

mo bisogno: pace, speranza, amore... 

Certo, se la vita è fatta di relazio-

ni, a Natale c'è chi sperimenta in mo-

do ancora più lancinante il dolore 

per la mancanza di una persona ca-

ra, per una sofferenza che si fa anco-

ra più pesante, per una delusione che 

abbatte. Non si perda, anche e so-

prattutto in questi momenti, il cen-

tro della festa: Gesù che Nasce Bam-

bino a Betlemme e sia dato di coglie-

re, nei suoi occhi, anche la condivi-

sione e la misericordia, di più: si pos-

sa fare l'esperienza degli occhi di Ge-

sù Bambino che abbracciano! 

Un ultimo regalo chiediamo al Re 

Bambino: Lui che nasce nella notte 

disturbi (sì, disturbi!) sonni troppo 

tranquilli! Scuota, cioè, da un pro-

gressivo disinteresse per tutto ciò 

che è impegno, servizio, coinvolgi-

mento, attenzione agli gli altri, so-

prattutto per chi fa fatica... Ci faccia 

lasciar perdere la costruzione della 

nostra isoletta personale che rischia 

di diventare l'unico scopo della no-

stra vita, ci aiuti a capire quando di-

ventiamo egoisti, ci faccia capire che 

"bene personale" e "bene comune" 

non si possono separare... ci ridoni 

speranza e ci accompagni a traguar-

di nuovi, finalmente veri! 

Buon Natale: a tutti e a ciascuno. 

 

Don Claudio 
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Vita di comunità 

I 
l tempo di Avvento, che si 

conclude prima dei Primi Ve-

spri di Natale, è stato domi-

nato da tre figure-guida che ci han-

no aiutato ad accogliere il Cristo: 

Isaia, il profeta del Messia; Giovanni 

Battista, il precursore e soprattutto 

Maria Santissima, 

la sempre Vergine 

Madre di Dio. Il ca-

rattere mariano 

dell’Avvento è così 

spiccato che lo fa 

essere il tempo li-

turgico mariano 

per eccellenza. 

Anche nel tem-

po di Natale è im-

portante la figura e 

la presenza di Ma-

ria: da Lei, infatti, 

“è nato Gesù, chia-

mato Cristo” (Mt 

1,16). Per appro-

fondire il mistero 

del tempo di Nata-

le ho attinto da alcuni pensieri di 

Papa San Giovanni XXIII, di Papa 

San Giovanni Paolo II (da poco ca-

nonizzati) e di Papa Paolo VI beati-

ficato lo scorso ottobre. Ho notato 

che le loro riflessioni su questo te-

ma, anche se scritte tanti anni fa, 

sono molto attuali. 

Ecco come si esprime San Gio-

vanni XXIII in uno dei suoi Discorsi 

sull’Avvento: “Nulla v'è, nella storia 

dell'umanità, soprattutto per noi cri-

stiani, di più sublime e gaudioso 

quanto il contemplare la Vergine 

immacolata che ci presenta il Bam-

bino Gesù, e che racchiude nel suo 

sguardo materno ineffabile tenerez-

za e bontà, alla vista di tutte le ani-

me, di tutte le genti, che sarebbero 

state redente dal divino suo Figlio. In 

questo mirabile mistero si condensa 

Il mistero del Natale nelle riflessioni dei Pontefici 

“CON GLI OCCHI DI MARIA” 
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Vita di comunità 

la poesia di Natale: ed essa rimarrà 

viva sempre, lungo tutti i secoli del 

futuro. In modo particolare il Natale 

ci fa pensare all'infanzia; alle nuove 

vite, speranze del domani, per le 

quali tutti dobbiamo avere sollecitu-

dini, carità di aiuti, cure di ogni ge-

nere, soprattutto quella di dare loro 

ottimi esempi. Si aggiunga la pre-

ghiera costante per i piccoli; e tale 

preghiera, intensificata nel periodo 

natalizio, diventa ancor più efficace 

e benedetta assicurando frutti in-

dubbi di santificazione e di salvez-

za”. La preghiera per i piccoli, dun-

que, la carità di offrire loro, fra 

l’altro, “ottimi esempi”.  

San Giovanni Paolo II, invece, 

vuole aiutare i fedeli – in questa o-

melia nella Notte di Natale 

dell’anno 2002 – a “contemplare 

Cristo con gli occhi di Maria”. Fra 

l’altro egli dice: ”In questa Notte 

Santa si compie l’antica promessa: il 

tempo dell’attesa è finito, e la Vergi-

ne dà alla luce il Messia. Gesù nasce 

per l’umanità che va in cerca di li-

bertà e di pace; nasce per ogni uomo 

oppresso dal peccato, bisognoso di 

salvezza e assetato di speranza. 

All’incessante grido dei popoli: Vieni, 

Signore, salvaci!, Dio risponde in 

questa notte: la sua eterna Parola 

d’amore ha assunto la nostra carne 

mortale. Il Verbo è entrato nel tem-

po: è nato l’Emmanuele, il Dio-con-

noi. Nelle cattedrali e nelle basiliche, 

come nelle chiese più piccole e sper-

dute di ogni parte della terra, si leva 

commosso il canto dei cristiani: 

“Oggi è nato per noi il Salvato-

re” (Salmo resp.). Maria “diede alla 

luce il suo figlio primogenito, lo av-

volse in fasce e lo depose in una 

mangiatoia” (Lc 2,7). Ecco l’icona 

del Natale: un fragile neonato, che le 

mani di una donna proteggono con 

poveri panni e depongono nella 

mangiatoia. Chi può pensare che 

quel piccolo essere umano è il “Figlio 

dell’Altissimo” (Lc 1,32)? Lei sola, la 

Madre, conosce la verità e ne custo-

disce il mistero. In questa notte an-

che noi possiamo ‘passare’ attraver-

so il suo sguardo, per riconoscere in 

questo Bambino il volto umano di 

Dio. Anche per noi uomini del terzo 

millennio è possibile incontrare Cri-

sto e contemplarlo con gli occhi di 

Maria. La notte di Natale diventa 

così scuola di fede e di vita”. 

Infine, le parole del beato Paolo 

VI, tratte anch’esse da un’omelia, 

esortano con forza a ravvivare la 

fede in Cristo, guardando e imitan-

do Colei che Elisabetta proclamò 

beata proprio per aver creduto. 

L’omelia è del giorno di Natale del 

1976: “Sì, noi confermiamo con que-

sto rito natalizio la nostra piena, fer-

ma, cordiale adesione a Cristo Gesù. 

Noi crediamo in Lui! Egli solo è il 

Salvatore nostro e del mondo  (At. 4, 

12). Lasciamo che questo atto reli-

gioso e cosciente confermi e rinnovi 

la nostra accettazione di quella fede 
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Sono graditi contributi a L’eco dei Martiri, da inviare all’indirizzo 

 e c o . m a r t i r i @ s a n t i m a r t i r i . i t 

La redazione si riserva la facoltà di ridurre a propria discrezione testi 

troppo lunghi. Per articoli non esplicitamente concordati, la lunghez-

za massima è fissata in 30 righe con carattere Times New Roman cor-

po 12. Entro tale limite, il testo potrà essere riprodotto integralmente.  

Eventuali fotografie da pubblicare a corredo possono essere inviate in 

allegato allo stesso messaggio, preferibilmente in formato JPG.   

La redazione cerca collaboratori per la realizzazione del notiziario.  

Eventuali disponibilità vanno direttamente segnalate a don Claudio o 

all’indirizzo  g i o v a n n i . c e s c h i @ s a n t i m a r t i r i . i t 

in Gesù Cristo, che abbiamo eredita-

to dalle generazioni cristiane a noi 

precedenti. E lasciamo che la fede 

stessa della Madonna, la Madre di 

Gesù, Colei che fu predicata «beata... 

per aver creduto nell’adempimento 

di ciò che le era stato detto da parte 

del Signore» (Lc. 1, 45) «con fede 

non inquinata da alcun dubbio», co-

me insegna il Concilio (Lumen Gen-

tium, 62), penetri nelle nostre anime, 

e conforti la nostra schietta conver-

sazione col mondo presente, vacil-

lante d’insanabili dubbi. Lasciamo 

che la nostra certezza nel mistero 

cristiano ci abiliti al duplice atteg-

giamento reclamato da chi si profes-

sa cristiano, quello della logica di 

pensiero e di azione, coerente e sa-

piente, proprio di chi appunto cri-

stiano si qualifica, e quello della lea-

le capacità comprensiva comunicati-

va d’ogni giusto ed amichevole rap-

porto sociale”. 

Con ammirazione e gratitudine 

guardiamo a questi nostri cari Pon-

tefici, alla testimonianza di santità 

che ci hanno lasciato e, fraterna-

mente, chiediamo la loro interces-

sione affinché la Notte di Natale di-

venti per tutti “scuola di fede e di 

vita”.  

Come augurio, un pensiero del 

nostro caro Papa Francesco: “Non 

stanchiamoci di imparare da Maria, 

di ammirare e contemplare la sua 

bellezza, di lasciarci guidare da Lei 

che ci conduce sempre alla fonte ori-

ginaria e alla pienezza 

dell’autentica, infinita bellezza, quel-

la di Dio, rivelatasi a noi in Cristo, 

Figlio del Padre e Figlio di Ma-

ria” (Avvenire, 21 novembre 2014). 

Sia proprio così, per tutti. Buon 

Santo Natale.  

Maria Raffaelli 
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L 
a fine dell’anno in tutte le 

case è tempo di feste, ma an-

che di consuntivi. Un anno si 

chiude, un altro ci sta davanti. Un 

momento di riflessione si impone. 

Sul piano morale ci sono i ricordi, 

qualche volta i rimpianti, i buoni 

propositi. Su quello materiale i con-

tabili fanno gli inventari e chiudono 

i bilanci. Anche nella nostra parroc-

chia quest’ultima parte tocca al 

Consiglio per gli affari economici. 

Che si riunisce periodicamente e lo 

ha fatto anche a fine novembre per 

dare uno sguardo agli 11 dodicesi-

mi di un 2014 ormai agli sgoccioli. 

Quella del Consiglio degli affari 

economici è un'esperienza ancora 

nuova, sia oggettivamente per colo-

ro che lo compongono, sia per l'or-

gano stesso, che non ha alle spalle 

una tradizione consolidata. Si sa, 

finora - non specificamente ai Solte-

ri, ma in generale - la gestione eco-

nomica della parrocchia era cosa 

del prete o, al più, di qualche econo-

mo fidato. Sempre comunque una 

cosa molto riservata. L'esperienza 

di chi ha “messo il naso” nei conti 

della nostra parrocchia dice invece 

che è bene condividere il più possi-

bile con tutti anche questa dimen-

sione della comunità. Primo, perché 

non c'è nulla da nascondere, poi 

perché solo se conosci la realtà te 

ne senti veramente partecipe. 

Perciò, già da tre anni il bilancio 

consuntivo della parrocchia viene 

presentato in primavera nel corso 

di un'assemblea cui tutti sono invi-

tati. Così si farà anche l'anno prossi-

mo, sperando che sempre più per-

sone vi intervengano. Ma qualche 

dato di realtà, anche sommario, è 

giusto che sia noto a tutti da subito, 

tramite l'Eco dei Martiri. 

Innanzitutto, come stiamo an-

dando? Beh, bisogna dire che 

quest'anno la crisi si sente anche in 

parrocchia. La parrocchia vive es-

senzialmente delle offerte: le ele-

mosine e quelle fatte per fini speci-

A San Silvestro si tirano anche le somme 

I CONTI IN FAMIGLIA 
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fici. Il calo è sensibile e forse rispec-

chia la situazione generale che toc-

ca tante persone. A fine ottobre le 

offerte ammontavano a circa 

24.800 euro. A fronte di questo le 

spese ordinarie erano però già a 

39.940 euro: circa 8.000 per spese 

di culto, circa 10.000 per acqua luce 

riscaldamento, circa 5.500 di spese 

caritative (soprattutto per Casa Ar-

cobaleno, ma anche per chi sempre 

più di frequente bussa alla porta del 

parroco e, si noti bene, la Caritas 

parrocchiale non è in queste cifre), 

circa 8.500 per spese d'ufficio, ma-

nutenzioni, assicurazioni, circa 

8.000 per le attività pastorali, per 

l'oratorio e il notiziario. Anche 

quest'anno un buon aiuto è giunto 

dall'affitto di parte dei parcheggi 

all'Atesina. 

Un altro dato di realtà da condi-

videre è quello del mutuo contratto 

dalla parrocchia a fronte della quo-

ta di lavori non coperta dai contri-

buti pubblici. Anche per quest'anno 

a pagare il rateo ci è venuta incon-

tro l'arcidiocesi con fondi prove-

nienti dall'8 per mille, ma l'onere è 

nostro e fin dove possiamo dobbia-

mo sostenerlo noi. E non sarà facile 

senza uno sforzo straordinario, che 

presuppone però una presa di co-

scienza da parte di tutti che, se pos-

siamo disporre di strutture adegua-

te e funzionali, dobbiamo anche 

contribuire a sostenerne i costi, per 

quanto ragionevoli. Con l'anno 

prossimo perciò dovremo pensare 

assieme a come affrontare questi 

impegni e trovare modalità anche 

nuove per condividerne il peso. I 

consigli di tutti perciò sono benve-

nuti. 

D'altro canto è proprio così che 

si deve fare, in una comunità: si 

prende carico ciascuno di una 

(piccola) parte dei pesi comuni, 

perché si è consapevoli di godere di 

beni comuni. Senza aspettare che i 

problemi ce li risolvano gli altri. Co-

me nell'esempio che ci hanno dato 

quest'anno quei nostri comparroc-

chiani che, vedendo la chiesa di 

Centochiavi bisognosa di manuten-

zioni, in silenzio si sono fatti carico 

di chiamare una ditta, far fare i la-

vori necessari e pagarli. Sarà una 

cosa piccola, ma che lezione per tut-

ti noi! 

Per il Consiglio Affari Economici 

Pierangelo Santini 
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I 
l Punto di Ascolto Parroc-

chiale si configura come uno 

strumento operativo della 

comunità ecclesiale al servizio delle 

persone bisognose e per questo è 

proprio l’ambito privilegiato 

dell’incontro con l’altro. Il PAP vuo-

le essere un punto di riferimento 

per tutte le persone che risiedono 

sul territorio parrocchiale e che vi-

vono un momento di difficoltà; è un 

luogo in cui possono incontrare vo-

lontari preparati ad ascoltare e ac-

compagnare nella ricerca di solu-

zioni ai propri problemi. 

 

Il Punto di Ascolto opera con il 

metodo del “fare pedagogico” e si 

pone diversi obiettivi. 

 

1. ASCOLTO E ORIENTAMENTO  

DELLE PERSONE 

 

L’ascolto è l’attività principale 

che caratterizza questo strumento 

di servizio, un momento privilegia-

to in cui i volontari possono espri-

mere prossimità alle persone, pre-

stando attenzione alle loro storie, ai 

loro bisogni e alle difficoltà del mo-

mento, cercando di dare informa-

zioni e orientamento rispetto a ser-

vizi e risorse presenti sul territorio. 

2. ACCOMPAGNAMENTO 

DELLE PERSONE 

 

Possiamo intendere con 

“accompagnamento” un modus ope-

randi che i volontari possono espri-

mere tramite la vicinanza alle per-

sone, la presa in carico della loro 

situazione, il fatto di “esserci per 

l’altro” in caso di necessità, manife-

stando solidarietà ed empatia. Un 

esempio concreto può essere quello 

di farsi interlocutore o figura di tra-

mite tra le persone e i servizi, of-

frendo un supporto nello svolgi-

mento di alcune pratiche della quo-

tidianità (ad esempio, per pratiche 

burocratico-amministrative, come 

la domanda di concessione contri-

buto al Fondo Straordinario di Soli-

darietà del decanato di Trento). 

 

3. LAVORO DI RETE 

 

E’ fondamentale che il PAP man-

tenga una costante rete di contatti e 

promuova momenti di confronto 

con altri operatori (CedAS, realtà di 

solidarietà sociale, Servizi pubblici 

e specialistici del territorio) sulle 

situazioni delle persone, esplicitan-

do in modo chiaro le rispettive 

competenze e modalità intervento. 

L’attività del Punto di Ascolto Parrocchiale 

CARITAS È ACCOGLIENZA 
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4. EROGAZIONE DI AIUTI  

 

L’erogazione di aiuti deve essere 

mirata in una prospettiva promo-

zionale ed educativa delle persone 

(non assistenziale), e attualmente si 

concretizza nella distribuzione di 

viveri e nella consegna di vestiario. 

 

5. FORMAZIONE VOLONTARI E 

COINVOLGIMENTO COMUNITARIO 

 

È importante promuovere la for-

mazione e l’aggiornamento conti-

nuo dei volontari, sia nella cono-

scenza su risorse, possibilità e ser-

vizi del territorio, sia negli aspetti 

più metodologici di ascolto, accom-

pagnamento e assistenza alle perso-

ne. È necessario dedicare alcuni 

momenti alla riflessione sul servizio 

che si presta settimanalmente, tro-

vando il senso del proprio agire e 

del proprio essere volontari. Sareb-

be opportuno trovare strumenti per 

rendere una testimonianza concre-

ta all’interno della propria parroc-

chia dei servizi e delle attività che il 

Punto di Ascolto può offrire alla co-

munità, e cercare di coinvolgere at-

tivamente un più ampio numero di 

volontari. Il messaggio che Gesù ci 

ha donato e che ci invita a seguire 

come cristiani si fonda sui valori 

della prossimità e della solidarietà 

verso l’altro.  

 

Un ringraziamento a Mario, Gio-

vanna, Cecilia, Letizia e a tutti colo-

ro che in futuro vorranno prendere 

parte alle attività del PAP dei Solte-

ri. E un grazie di cuore ai ragazzi e 

alle loro famiglie, per la solidarietà 

dimostrata in occasione della festa 

di San Nicolò, con la generosa offer-

ta alla Caritas di doni per le famiglie 

più bisognose.  

Marta Friziero 
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È 

 ormai passato più di un anno 

da quando, nell’autunno del 

2013, l’Associazione Oratorio 

della nostra parrocchia è ripartita, 

con entusiasmo, tante idee e voglia 

di fare, in qualche occasione anche 

con un po’ di confusione, frutto del-

la nostra inesperienza. 

Ma andiamo con ordine, innanzi-

tutto il nome: Associazione Orato-

rio Comunità Santi Martiri, abbre-

viato in ASSOCIAZIONE OCSM che, 

con una felice intuizione, corrispon-

de anche alle iniziali dei quartieri 

che formano la nostra parrocchia: 

Oratorio Centochiavi - Solteri - Ma-

gnete. 

A seguire - e con l‘occasione di 

questo notiziario di Natale che chiu-

de un anno che è stato molto inten-

so per l’oratorio - mi piace qui ri-

cordare le attività che abbiamo pro-

posto e i momenti di comunità pas-

sati insieme. 

Iniziamo con l’apertura dell’anno 

di catechesi, con una giornata tra-

scorsa a Santa Giuliana di Levico, 

dove negli spazi della Villa Sacro 

Cuore sono stati organizzati giochi 

a squadre per i bambini, animati dai 

catechisti e dal gruppo giovani. 

Questo è stato un vero e proprio 

debutto per il gruppo giovani, for-

mato dai ragazzi che ancora a pri-

mavera seguivano il percorso di ca-

techesi per ricevere la Cresima e 

che ora erano qui, un po’ spaesati 

nel nuovo ruolo, ma con tanta vo-

glia di mettersi alla prova. 

Con l’inizio della catechesi, han-

no preso il via anche le attività in 

oratorio: ogni sabato pomeriggio ci 

sono state delle iniziative per bam-

bini e ragazzi, quali laboratori di 

attività manuale, feste di complean-

no per i nati nel mese, oppure gioco 

libero e, naturalmente, non è man-

cata l’apertura del campo da calcio 

per i patiti del pallone. 

Altra bella iniziativa è stata il po-

meriggio dedicato ad adulti ed an-

ziani, che ogni venerdì (adesso è il 

lunedì) si sono incontrati per tra-

scorrere insieme il pomeriggio, an-

che qui con diverse proposte: lavori 

manuali, qualche uscita nei dintor-

ni, una pizza la sera, la castagnata, o 

anche solo quattro chiacchiere in-

torno a una tazza di the o a un bic-

chiere di vino.  

Subito si è formato un bel grup-

petto di persone, e allora le attività 

si sono allargate, con una gita nel 

mese di maggio di un’intera giorna-

ta, con meta Castel Tirolo e Santua-

rio della Madonna di Senale; a fine 

L’album del 2014. Carrellata sulle attività dell’OCSM 

ORATORIO: UN ANNO INSIEME 
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agosto, invece, c’è stato un 

breve soggiorno in monta-

gna, nella bella casa dei 

Padri Stimmatini a Malo-

sco. 

Non sono mancate le 

gite per i ragazzi e i giova-

ni. Durante le vacanze na-

talizie abbiamo trascorso 

una giornata a Gardaland, 

immersi nella magia delle 

attrazioni e delle luminarie 

delle feste. A febbraio i gio-

vani e i ragazzi dell’ultimo 

anno di catechesi hanno 

trascorso alcuni giorni veramente 

intensi a Torino, dove hanno avvici-

nato alcune persone che vivono e-

sperienze difficili e dove hanno an-

che sperimentato la gioia dell’aiuto 

e della solidarietà. La fine dell’anno 

di catechesi ci ha visti 

‘arrampicarci’ fino al Santuario del-

la Madonna della Corona: che fatica, 

ma che soddisfazione, una volta ar-

rivati, raccontarci a vicenda quante 

centinaia di scalini abbiamo salito! 

E le tradizioni? Anche quelle 

vanno rispettate. Da anni, ormai, ai 

Solteri ci fa visita San Nicolò, con i 

suoi angeli e l’asinello: ci dona dei 

sacchettini di dolci e, in cambio, i 

bambini portano generi alimentari 

che la Caritas parrocchiale distri-

buirà a persone bisognose; in orato-

rio è un pomeriggio di festa, con 

l’attesa del Santo e la cioccolata cal-

da. A Carnevale abbiamo festeggia-

to con gli gnocchi preparati dagli 

alpini, e a seguire con un intero po-

meriggio di giochi, sfilata delle ma-

scherine, musica e coriandoli. La 

festa dei nostri Santi Martiri è stata 

solennizzata, oltre che dalla Santa 

Messa, dalla lettura della vicenda 

del martirio, a cura dei giovani, a 

cui è seguito un momento convivia-

le di tutta la comunità. 

Ed ecco arrivare l’estate, con due 

piatti veramente forti dell’oratorio: 

il campeggio e il grest. Appena fini-

te le scuole, ancor prima di cono-

scere gli esiti dell’anno scolastico, 

eccoci partire per una settimana di 

campeggio, alloggiati in quel di Gar-

niga, proprio a un tiro di schioppo 

dalla chiesa di Sant’Osvaldo. La set-

timana è trascorsa in fretta, anche 

in questo caso il gruppo giovani ha 

accompagnato i più piccoli in una 

esperienza fantastica, raccontando 
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ed animando la 

favola del Mago di 

Oz, creando ogni 

giorno una nuova 

situazione ed un 

nuovo personag-

gio, fino al giorno 

della chiusura, con 

il gran finale alla 

presenza dei geni-

tori. L’impegno per tutti gli anima-

tori è stato veramente tanto, con-

traccambiato però da tanta simpati-

a, dalla gioia di condividere espe-

rienze tanto intense, dagli abbracci 

dell’ultimo giorno, dagli 

“arrivederci” e dai “verrò anche 

l’anno prossimo”! 

Sul finire dell’estate, invece, ab-

biamo proposto il grest: per tutta la 

settimana ci siamo trovati, di pome-

riggio, per giocare in oratorio o per 

qualche gita. C’è stata anche la gita 

di un giorno intero, all’Alpenzoo di 

Innsbruck, veramente molto ap-

prezzata da tutti. 

Speriamo con tutto questo di a-

vere portato ore di serenità e gioia, 

tutti noi che operiamo 

nell’Associazione crediamo che l'o-

ratorio abbia una funzione formati-

va per i ragazzi ma anche che possa 

contribuire a creare spirito di ag-

gregazione per tutta la comunità, 

per questo mettiamo tutto il nostro 

impegno.  

Allo stesso tempo noi tutti vo-

gliamo, attraverso queste pagine, 

ringraziare tutti quelli che hanno 

partecipato alle nostre iniziative, 

quanti hanno aiutato, quanti hanno 

contribuito mediante il tesseramen-

to, mediante la firma del 5 per mille 

o altre forme di finanziamento.     

Infine, vogliamo ricordare che è 

benvenuto chiunque voglia farsi 

avanti e regalare un po’ del proprio 

tempo e delle proprie energie, se-

condo le diverse disponibilità e ca-

pacità. In oratorio i bisogni sono 

tanti e sicuramente c’è posto per 

ognuno. 

Flavia Pasetto 
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OCSM - ASSOCIAZIONE ORATORIO 

COMUNITÀ SANTI MARTIRI - è una 

Onlus ed è affiliata a NOI ASSOCIAZIO-

NE, cioè un’associazione - riconosciuta 

presso il Ministero del Lavoro e delle 

Politiche Sociale - che raccoglie mille-

quattrocento oratori su tutto il territo-

rio nazionale, con lo scopo di fornire 

una rete di servizi a favore dei circoli. 

Offre corsi per animatori, sussidi e 

percorsi educativi per facilitare 

l’attività di animazione all’interno de-

gli oratori, proposte di animazione in-

fra-circoli, assistenza di carattere le-

gale, contabile e fiscale, assicurazione 

degli iscritti per eventi che possono 

accadere durante le attività d’oratorio. 

Grazie al fatto di essere costituito in 

associazione, quindi, l’oratorio diventa 

una entità ancora più viva, e riesce me-

glio a supportare la Parrocchia nelle 

attività pastorali.  

L’Associazione OCSM ha un proprio 

bilancio e in qualità di associazione 

non lucrativa di utilità sociale, può es-

sere destinataria del riparto del 5 per 

mille dell’Irpef. 

Una forma di sostentamento 

dell’Associazione è il tesseramento, 

richiesto per partecipare alle attività 

dell’oratorio; parte della quota viene 

versata al NOI per le spese di funziona-

mento e di assicurazione.  
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Q 
uesto motto 

di San Fran-

cesco mi è 

venuto in mente 

quando, chiedendo 

a Gabriella di par-

larmi del gruppo 

parrocchiale che 

una volta al mese 

presta servizio alla 

mensa dei Cappuc-

cini, mi sono sentita 

rispondere con un 

gran sorriso: “È un 

gruppo che opera in 

un clima gioioso”. 

Gioioso. Gioia. 

Gioite! “La città della gioia” (titolo 

di un libro che racconta la vita in 

una baraccopoli di una grande città 

dell’India). 

Ma noi ci pensiamo a vivere con 

gioia? La coltiviamo nei nostri pen-

sieri, nel cuore, cerchiamo di condi-

re con essa le nostre giornate? 

Questo mi ha fatto venire in 

mente Gabriella con le sue parole, 

continuando poi a raccontare come 

il gruppo (più o meno le stesse per-

sone da dieci anni) si mantenga in-

tatto e come, se qualcuno si deve 

assentare per motivi di salute, a-

spetta e spera di poterci tornare, 

vivere un pomeriggio di lavoro in 

una comunità dove attinge una cari-

ca che illumina  le giornate. 

Dal racconto di Gabriella emer-

gono altri aspetti che caratterizzano 

questo servizio e soprattutto la fi-

gura di padre Fabrizio, responsabi-

le della mensa. 

Il servizio è basato su direttive 

organizzative molto precise in me-

rito a orari, igiene, preparazione e 

presentazione dei piatti, servizio in 

tavola, rapporti con i frequentanti, 

atteggiamento di massimo rispetto 

verso le esigenze degli utenti della 

mensa (di carattere culturale, reli-

Nel racconto di Gabriella, il servizio alla Mensa Cappuccini 

È DANDO (CON GIOIA) CHE SI RICEVE 
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gioso, sanitario). 

È una scuola di umanità, 

in cui si impara a rispettare 

la dignità di tutti i frequen-

tanti la mensa, persone che 

hanno diritto ad essere con-

siderate tali nonostante le 

vicende che le hanno porta-

te in situazioni di disagio e 

bisogno: perdita del lavoro, 

separazioni, emigrazione, 

problemi di integrazione... 

Può non essere facile rap-

portarsi con questa fascia di 

umanità, ma padre Fabrizio 

sa dare le direttive giuste, 

sdrammatizzare quando serve con 

le sue battute e il suo umorismo, 

tenere alto il morale e le motivazio-

ni dei volontari che incontra a livel-

lo ravvicinato 

due volte 

l’anno, a Natale 

e Pasqua, per la 

Messa, cena con 

i frati e… con-

versazione! 

Figura molto 

interessante, 

questa di padre 

Fabrizio, che si 

occupa anche 

dei reclusi nel 

carcere, degli 

ammalati accu-

diti in una resi-

denza a Gardo-

lo, che mette in 

pratica le istanze di san Francesco 

sulla carità e l’amore per il prossi-

mo. 

Ma interessante è anche riflette-

re sul giro di volontari che si avvi-

cendano ogni sera, per quasi tutto 

l’anno (la mensa chiude solo dieci-

quindici giorni ad agosto). Se il no-

stro gruppo presta servizio una vol-

ta al mese, i gruppi saranno circa 

trenta; se ogni gruppo è di dieci vo-

lontari questi sono in totale trecen-

to e magari operano anche  in altri 

settori. Sono una forza! Siete una 

forza!  

E per dirla con le parole di don 

Rattin, all’assemblea annuale per la 

Pastorale dei pensionati e anziani 

dello scorso 6 novembre: “state abi-

tando la vostra stagione e questa dà 

i suoi frutti”.  

Annamaria Selva 
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M 
i piace questa espressione 

- “le stagioni della vita” - 

usata da don Rattin, anche 

se non era il titolo dell’incontro di 

spiritualità del 6 novembre scorso. 

Il titolo, anzi i titoli , avrebbero po-

tuto essere più di uno: 

 La terza età ed i suoi scopi. 

 La terza età e la preghiera. 

 La terza età e l’amore di dio e per 

il prossimo. 

 Come non richiudersi su se stessi. 

 La terza età nella società di oggi. 

Ma torno alle stagioni della vita. 

Il termine stagione mi fa pensare al 

mio lavoro nell’orto e in terrazza: è 

un ciclo continuo, non si ferma mai, 

o quasi, è un continuo di semine, 

trapianti, raccolta, avvicendamento 

di piante. È vero: si pulisce, si tolgo-

no rami e piante secche, ma niente 

muore del tutto, restano radici o 

semi che poi germogliano e ridanno 

vita, colore e bellezza. 

Non ho ancora finito di ripulire 

dai resti dell’estate che già vedo af-

facciarsi dalla terra i germogli dei 

bulbi, pronti ad esplodere con i loro 

colori in primavera, anzi i primi co-

minciano alla fine di gennaio. 

Nei vecchi libri di scuola delle 

elementari si parlava dell’inverno 

come stagione del riposo: “la terra 

dorme” si trovava scritto nei testi e 

nelle poesie. 

È parzialmente vero. In parte - 

ribadisco - perché mentre certe 

piante hanno ridotto la loro attività 

altre, nascoste, sono in fermento di 

vita. Forse in passato ho anche  tro-

vato l’espressione di inverno come 

“stagione morta”, e se è così la con-

testo con forza: non è affatto morta, 

è colma di promesse di vita. 

E poi c’è  il discorso del declino, 

ma quale declino, e di chi? 

La mia mamma sì, e me ne di-

spiace molto, viveva la sua età di 

pensionata ed anziana come età del 

declino, ma in un paese di monta-

gna, lontano da tutto e da tutti non 

è facile frequentare gruppi e 

all’epoca le opportunità non erano 

come quelle d’oggi. Nonostante tut-

to però, e nonostante lei non abbia 

mai ascoltato don Piero, non si è 

mai ripiegata su se stessa, chiusa in 

un individualismo deleterio, rasse-

gnata passivamente davanti alla tv. 

La mia mamma non ha potuto 

essere attiva ed operosa nella co-

munità per i motivi detti sopra, ma 

nel suo piccolo ha mantenuto rela-

zioni con la sua vicina, fin che ha 

potuto ha lavorato a ferri e uncinet-

to, i programmi alla tv li sceglieva, 

Assemblea annuale della Pastorale pensionati e anziani 

LE STAGIONI DELLA VITA 
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non li subiva, e poi li commentava o 

chiedeva pareri a me o ai nipoti, e 

intanto ascoltava radio Maria e pre-

gava. 

 

PREGARE PER RINGRAZIARE 

 

Ecco il punto: la mia mamma 

pregava, e ascoltava le meditazioni 

trasmesse alla radio. Forse, se aves-

se avuto l’opportunità di ascoltare 

don Piero le sue preghiere sarebbe-

ro state più mirate, avrebbe saputo 

che ci sono le preghiere di ringra-

ziamento. 

Quanti motivi possiamo trovare 

per ringraziare? Tantissimi, per o-

gnuno di noi. E pensare ai giorni 

buoni, ai doni ricevuti ci dà sereni-

tà, fiducia, ci distoglie dalla rasse-

gnazione e dal ripiegarsi su se stes-

si, ci distoglie dalle lamentazioni. 

 

PREGARE PER INTERCEDERE 

 

Questo tipo di preghiera è quello 

che ci permette di essere nel mondo 

anche se stiamo dentro le pareti di 

casa nostra o di una casa di riposo o 

altro, ci fa superare l’indifferenza 

per quanto succede nel mondo, o il 

senso di inutilità. “E io, che ci posso 

fare?” Posso, puoi, pregare perché 

gli uomini siano illuminati, perché 

Dio sia vicino a chi soffre, perché... 

Don Piero ha raccontato che il 

cardinal Martini ha vissuto l’ultimo 

suo tempo infermo: si era ritirato e 

la sua principale occupazione era la 

preghiera per intercedere. 

 

IL TEMPO DELLA PREGHIERA 

NELLA NOSTRA VITA 

 

Ogni tanto  la mia mamma mi 

raccontava qualche meditazione 

che l’aveva colpita, e mi chiedeva 

pareri, ci scambiavamo opinioni. 

Non mi ha mai detto: “Prego perché 

non so cosa fare” anzi, si capiva che 

stava scoprendo nuove e più pro-

fonde modalità di preghiera che 

completavano la sua vita spirituale, 

trascurata forse, in altri periodi del-

la sua esistenza. 

 

PREGHIERA E AMORE 

 

Pregare può essere  un compito 

per la persona anziana e un altro è 

AMARE DIO E AMARE IL PROSSI-

MO. Ma come nella terza età? 

Nel comandamento c’è  tutto 

l’amore di Dio per noi, che ci chiede 

di amare a nostra volta, l’amore per 

gli altri si riversa comunque su noi 

stessi. Queste sono parole, ma il 

racconto  di don Rattin è lampante: 

“Due monaci erano in viaggio verso 

un monastero. Erano sfiniti dalla fa-

tica e dal freddo ed il monastero era 

ancora lontano. Incontrarono un 

viandante, steso a terra, sfinito come 

loro, ma ormai arreso. Uno dei due 

propose di aiutarlo, ma l’altro obiet-

tò che ormai non avevano quasi più 
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forze per aiutare se stessi e proce-

dette. Il primo si caricò del peso del 

viandante e in qualche modo proce-

dette il cammino, con lentezza ed 

estenuante fatica. Arrivato in vista 

del monastero, molto dopo del suo 

compagno, lo trovò a terra assidera-

to; lui, per lo sforzo di portare il 

viandante, era riuscito a mantenere 

la vitalità del suo organismo”.  

L’esempio, del tutto umano, ci fa 

comunque vedere gli effetti 

dell’amore che ricade beneficamen-

te su di noi. 

 

SIAMO L’ALBERO  

CHE ANCHE NELLA VECCHIAIA 

DARÀ BUONI FRUTTI 

 

Riprendo uno dei titoli che avrei 

dato all’intervento di don Rattin: 

“La terza età nella nostra società”. 

Finito il tempo del lavoro dob-

biamo pensare ad occupare il tem-

po a disposizione in modo gratifi-

cante soprattutto per noi, ma anche 

in modo che il nostro io continui a 

crescere, il nostro spirito sia ali-

mentato, che non ci si ripieghi su 

noi stessi, sul passato, sui ricordi, 

che non ci si chiuda in cerchio di 

solitudine. 

E si torna a quanto scritto 

nell’articolo sul servizio alla mensa 

dei Cappuccini (pag. 17-18, ndr): “È 

DANDO CHE SI RICEVE” E come? 

Uscendo, aprendoci agli altri e fa-

cendo cose con loro e per loro. 

Mi rifaccio sempre a don Piero. 

Pensate al sale ed al lievito. 

Se un cibo ha poco sapore si dice: 

“Ha poco sale” oppure “Ci hai messo 

sale?”  

Se una torta non riesce bene: 

“Non è ben lievitata”. 

Però nessuno direbbe: “Mangio 

un po’ di sale, un po’ di lievito”. Sale, 

lievito. Ne parla il Vangelo: da soli 

elementi poco significanti, ma 

quanto importanti con gli altri!  

 

Noi adulti della terza età possia-

mo, se vogliamo, essere sale e lievi-

to nelle nostre comunità. 

Chiudo con l’invito di don Piero 

ad impegnarsi nella preghiera di 

intercessione, a chiedere all’ufficio 

per la Pastorale dei pensionati ed 

anziani se c’è bisogno di pregare 

per qualcosa in particolare. 

Il numero decembrino della rivi-

sta “Vivere insieme” conterrà poi 

un articolo sulla preghiera. 

 

Ed infine: preghiera, giaculatorie, 

le ricordate? Io sì, di nome, ma non 

di contenuto. Sono preghiere brevi, 

frecce  lanciate verso il cielo. 

Lasciamo decantare queste ri-

flessioni dentro di noi, cerchiamo di 

vivere un buon avvento e che Gesù 

Bambino ci aiuti ad essere alberi 

vecchi e forti che danno fino alla 

fine buoni frutti.  

 

Annamaria Selva 
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T 
erza 

età: 

non ri-

piegarsi su se 

stessi. Col grup-

po parrocchiale 

ci stiamo pro-

vando. Abbia-

mo ripreso gli 

incontri a otto-

bre; di nuovo ci 

sono state delle 

uscite pomeri-

diane: la pri-

ma a Folgaria, 

al santuario di 

S. Maria delle Grazie, con pizza a 

chiusura del pomeriggio; la secon-

da ad Arco, alla chiesa, pure que-

sta dedicata alla Madonna delle 

Grazie, santuario francescano, con 

annesso museo delle missioni 

francescane nel mondo, giornata 

conclusa con merenda e castagne 

in quel di Drena. 

Ottobre e novembre non sono 

mesi in cui sia proprio facile e gra-

devole spostarsi; con i mesi piovo-

si che abbiamo avuto poi... Ma le 

due uscite hanno suscitato gradi-

mento e buona partecipazione, gra-

zie anche a don Claudio ed al suo 

pullmino; senza dimenticare Diego, 

Claudio, Giuliano ed Eraldo, sempre 

disponibili con l’auto. 

Che cosa ci hanno lasciato  que-

ste uscite? 

Momenti di spiritualità; cono-

scenza di due santuari, tra i tanti 

che esistono in Trentino: piccoli, 

poco conosciuti - forse - ma gioielli 

di arte, architettura, storia. 

Ci hanno offerto l’occasione di 

vedere posti nuovi, anche se vicini, 

di passare un pomeriggio assieme 

in modo diverso. 

Che dire? Sono esperienze da 

mettere nel bagaglio dei bei ricordi. 

Grazie a tutti, in quanto la parteci-

pazione di tutti, con vari ruoli, ne ha 

permesso la buona riuscita.      AMS 

 

Carrellata sulle attività recenti del Gruppo anziani 

TERZA ETÀ: SALE E LIEVITO 
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OSSERVANDO PIAZZA FIERA 
 

Tra luci, luminarie, 

negozi addobbati e confusione.  

Bancarelle e passi di tarantelle 

fra le casette sfavillanti.  

Suoni di campanelle,  

vociare e sgranocchiare 

di biscottelle. 

Oh, sì mi sembra proprio  

di stare a Betlemme 

tanti e tanti anni fa. 

È in questa atmosfera  

che Tu nasci ancora oggi 

mio Bambino Gesù. 

Nasci ancora nei cuori  

di quelli che si sono fatti sordi  

al caos e hanno aperto  

l’orecchio del cuore a Te.  

Nasci Gesù,  

nasci ancora, ancora, ancora...  

Vieni presto, Signore Gesù,  

Re d’Amore e di Pace.  

PREPARANDO L’ALBERO 
 

Grazie Signore per la vita,  

Grazie Signore per avermi  

permesso di arrivare  

alla mia età e comprendere  

le Meraviglie del Tuo Amore!  

Quanta forza mi hai donato, 

quanti frutti di  grazia diversi, 

pieni di colore, riflessi di luce  

- la tua luce, Gesù!  

Quanti fili nei quali riconosco  

la Tua protezione!  

Anch’essi luccicano  

e rendono ancora più bello 

quest’albero di vita. 

Grazie Gesù perché nel cuore di 

quest’albero - nel mio cuore -  

c’è la Famiglia di Nazareth.  

Gesù: grazie per tutto, sei Tu  

che ti prendi cura della vita 

e la rendi bella splendente  

di  Luce e d’Amore.  

Poe s i a  d’Av v e n t o  
di Raffaella Misticone  
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DAVANTI AL PRESEPE 
 

Spende la stella sulla capanna,  

dorme il Bambino  

in braccio alla mamma. 

Giuseppe veglia,  

canta la nanna,  

accanto c'è il fuoco,  

arde la fiamma. 

È l'Amore che tutto riscalda,  

palpita il cuore,  

grande è la speranza.  

È Lui, è Lui!  

Il Bambino re della pace,  

È Lui, Gesù,  

il Salvatore del mondo! 

Canta canta Giuseppe, 

loda ed esulta:  

grazie, grazie Signore!  

 

Ma il presepio è davvero un’offesa ai musulmani?  

E DIO NE SA DI PIÙ... 

D 
a qualche anno in Italia si 

sta diffondendo la prassi di 

non fare i presepi nelle 

scuole e nei luoghi pubblici, di non 

insegnare canti natalizi ai bambini, 

di non cantarli e di ridurre al massi-

mo i simboli religiosi «per non offen-

dere la sensibilità dei musulmani». 

Lo stesso fenomeno si ritrova un 

po’ ovunque in Europa… sempre con 

la stessa motivazione. All’aeroporto 

di Roissy (Parigi), da qualche anno, 

il «Joyeux Noël» è stato cambiato 

con il laico e prosaico «Buone feste 

di fine anno». Nel Regno Unito il 

74% delle aziende private e numero-

se istituzioni pubbliche hanno deciso 

di cancellare i simboli tradizionali 

del Natale. Per noi che viviamo nel 

mondo arabo la reazione è per lo 

meno sorprendente. I musulmani 

hanno sempre avuto grande rispetto 

per il Natale, e spesso anche una cer-

ta devozione per questa festa. 

Il più bel poema arabo che cono-

sco sul significato della nascita di 

Cristo è stato scritto dal «principe 

dei poeti» (amîr al-shu’arâ’) Ahmad 
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Shawqi (1868-1932). «Con la nascita 

di Issa (Gesù) sono nate la tenerez-

za,/ le nobili virtù umane, la luce dei 

cuori e il pudore./ Alla nascita del 

Bambino, il mondo si è illuminato 

come all’alba,/ e il suo splendore ha 

conquistato il mondo e tutto 

l’universo. (…) Il suo brillio riempie 

la terra e i mondi di luce,/ e la terra, 

illuminata, è simile ad un mare rag-

giante./ Nessuna minaccia né prepo-

tenza né vendetta,/ né spada né con-

quiste né effusione di sangue!/ Come 

un angelo ha vissuto in mezzo agli 

uomini,/ poi, stanco, ha scelto il cielo 

per dimora». Il Corano recita (Sura 

III 45-46): «E quando gli angeli dis-

sero a Maria: O Maria Dio 

t’annunzia la buona novella d’una 

Parola che viene da Lui, e il cui nome 

sarà il Messia, Gesù figlio di Maria, 

eminente in questo mondo e 

nell’altro e uno dei più vicini a Dio. 

Ed egli parlerà agli uomini dalla cul-

la come un adulto, e sarà dei Buoni». 

E un hadith («detto») autentico del 

profeta dell’islam recita: «Ogni neo-

nato è toccato da Satana appena 

nato, eccetto Maria e suo figlio»; ha-

dith sempre citato a commento di 

Corano III 36. 

In molti Paesi islamici i musulma-

ni partecipano con i cristiani alle 

festività natalizie. In Libano, negli 

ultimi anni, le famiglie sciite com-

prano sempre più alberi natalizi e ci 

appendono le decorazioni tradizio-

nali del Natale; e quando si chiede 

loro «come mai?», rispondono: «È 

una bella festa che piace ai bambi-

ni!». Nelle scuole cattoliche il prese-

pio è sempre visitato dai musulmani, 

non solo per motivi estetici ma per 

raccogliersi e contemplare il miste-

ro. Per il Natale 2004 all’Università 

San Giuseppe, gli studenti 

dell’Istituto delle Assicurazioni (41% 

musulmani) hanno offerto centinaia 

di pranzi per i «Ristoranti del cuo-

re», e 262 volontari dell’Associazione 

islamo-cristiana «Offri gioia» hanno 

distribuito 1800 pullover ai prigio-

nieri del Libano. E sulla piazza dei 

Martiri, al centro della città di Bei-

rut, il governo pianta per un mese un 

immenso albero con tante decora-

zioni. Potrei citare centinaia di e-

sempi da vari Paesi musulmani. 

Ugualmente, per le feste islami-

che, le città sono piene di simboli 

musulmani. Tra i più bei ricordi che 

ho, potrei citare le serate di 

Ramadan al Cairo, con gli amici mu-

sulmani, passando parte della notte 

a Sayyidna al-Hussein (tipico quar-

tiere musulmano) a festeggiare in-

sieme… e ciò da sacerdote gesuita! E 

quale istituzione cristiana non offre 

un iftar (cena di rottura del digiuno) 

ai musulmani durante il Ramadan? 

Condividere insieme le feste, ecco 

che cosa salda la comunità umana. 

Più affermiamo insieme la nostra 

identità cristiana o musulmana, più 

viviamo la solidarietà nel rispetto 

delle differenze. 



 
__________ anno XIV • numero 3 • Santo Natale 2014 __________ 

 

26 

 

Risonanze 

Mi domando: è davvero «per non 

offendere la sensibilità religiosa dei 

musulmani » che si cancellano i sim-

boli religiosi cristiani? O non piutto-

sto perché si è persa l’identità cri-

stiana e, in parte, anche l’identità 

europea? E mi domando ancora: non 

si tratta forse anche di un pretesto 

per secolarizzare ancora di più la 

società europea, come se non lo fosse 

già troppo? E questa secolarizzazio-

ne piace davvero ai musulmani? Non 

è proprio questo che li urta quando 

guardano all’Occidente, o quando ci 

vivono in emigrazione? 

E Dio ne sa di più... 

 

Samir Khalil Samir, padre gesuita, 

nato al Cairo è tra i più autorevoli 

studiosi del mondo musulmano 

 

La riflessione è di qualche anno 

fa, ma certamente ancora molto 

attuale...  

N 
el Medioevo, e più precisa-

mente nei secoli XIV e XV, si 

usava realizzare delle gran-

di rappresentazioni sacre per spie-

gare al popolo i misteri principali 

della fede. Il 24 dicembre era il gior-

no dedicato al racconto della storia 

di Adamo ed Eva e a quello che le 

loro scelte contro Dio avevano pro-

vocato. Il 25 dicembre era dedicato 

all’intervento di Dio nella storia attra-

verso la nascita del suo Figlio Gesù.  

Al centro della prima rappresen-

tazione c’era un grande albero, de-

corato con tante mele, l’albero del 

paradiso terrestre, l’albero del bene 

e del male, l’albero delle mele (così 

almeno secondo la tradizione), 

l’albero che avrebbe introdotto la 

separazione da Dio e la morte. Lo 

stesso grande albero si ritrovava an-

che il giorno dopo, ma accanto alle 

mele venivano poste tante ostie 

bianche, per richiamare l’eucaristia, 

 

L’ ALBERO DI NATALE 
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il dono di Gesù agli uomini. Per ri-

cordare che Gesù con la sua morte 

aveva aggiustato il disastro provoca-

to da Adamo ed Eva. In seguito sono 

state aggiunte anche delle candeline 

per ricordare che l’albero si era rive-

stito di Cristo, luce del mondo. Altri 

simboli furono le rose, segno del 

“germoglio che spunta dal tronco di 

Iesse” (Is 11,1ss.), o degli ori che ri-

cordano i doni dei Magi d’Oriente. 

Questa è l’origine dell’albero di 

Natale, un oggetto largamente diffu-

so nella cultura nordica (ma anche 

nelle nostre chiese di montagna a 

cominciare dal Sud Tirolo) e recen-

temente molto diffuso anche nelle 

nostre case. Bello il simbolo e ricco di 

significato religioso. Vale la pena 

però di importare il simbolo e anche 

il suo significato perché non diventi 

un puro oggetto di decorazione. 

Con l’andar del tempo le mele so-

no diventate delle palline, le ostie dei 

biscottini e poi dei dolcetti, le cande-

line delle piccole lampade luminose e 

colorate. Insomma, la nascita di Ge-

sù, il suo ingresso nella nostra storia 

ha capovolto la situazione iniziale. 

Dalla morte siamo passati alla vita e 

dalle tenebre siamo passati alla luce. 

L’albero di Natale ci ricorda tutto 

questo e ci aiuta, con la sua simbolo-

gia, a riviverlo. 

 

La suggestione del Natale ad Assisi,  
Basilica di San Francesco 
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«Q uando al mattino le 

figlie andarono da 

Lei, la beata Chiara disse: Benedetto 

il Signore Gesù Cristo, che non mi ha 

lasciata sola, quando voi mi avete 

abbandonata. Ho proprio udito tutte 

quelle cerimonie che sono state cele-

brate questa notte nella Chiesa di 

Santo Francesco».  

L'umanità abbandonata ormai 

dalla speranza che l'antica promes-

sa potesse diventare storia, con una 

vita minacciata e fragile in balia del 

potere politico e religioso, non pen-

sava che nel bello del censimento 

dell'impero romano, quando la per-

sona valeva una tassa, accadesse 

l'evento: Dio si fa uomo ed appare 

come un piccolo d'uomo, ignorato 

nella sua fragilità, offeso nella sua 

dignità. 

Per avvertire oggi il senso del 

Natale occorre avere il cuore sem-

plice di Chiara, e solo così si può 

entrare nella sinfonia dei cori cele-

sti, ascoltare il brusio degli angeli e 

sentire il sussurro di Dio fra gli uo-

mini. 

Purtroppo l'ambiente non è favo-

revole all'accoglienza, ad un cuore a 

cuore tra la Divinità e la creatura 

per una possibile simbiosi di sal-

vezza. Le istituzioni politiche hanno 

perduto la finalità del loro ruolo: 

non più il servizio al cittadino, ma 

l'esercizio del potere, la ricerca del 

privilegio, lo sfruttamento della si-

tuazione. Ci sentiamo abbandonati 

a noi stessi, per cui la speranza di 

una società più vivibile, dove il de-

bole è al primo posto, si va lenta-

mente dissolvendo. 

L'enfasi dei consumi ha paganiz-

zato le menti e i cuori portandoci a 

"chiamare grigia una foglia verde", 

per cui il Natale non è più il Cantico 

delle Creature, ma un ingorgo di 

rapporti economici, di regali assur-

di, che ci impedisce di riconoscere il 

mistero che celebriamo nella pro-

fondità di un amore donato da chi ci 

ha dato la vita. Non riusciamo più a 

vedere la luce del sole, ma solo le 

ombre che produce. 

Se noi cristiani capissimo, per 

quanto e possibile, il mistero del 

Natale, saremmo abbastanza per 

cambiare il mondo, riconducendo 

gli uomini ad avere un cuore fan-

ciullo di pascoliana memoria. 

Come il Figlio di Dio si è caricato 

della nostra tenda e la ha posta tra 

le nostre case, quelle soprattutto 

della periferia dell'umanità, così il 

cristiano deve abbandonare il suo 

Riflessione di Padre Costanzo, santuario della Verna 

CELESTI ARMONIE DI UNA NOTTE 
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C E LE BR A Z I O NE  A N NI V E R S A R I  DI  M A T R I M ON I O  

Sarà domenica 28 dicembre, Festa della Santa Famiglia, con la  

celebrazione della Santa Messa alle ore 10.00, seguita da un piccolo 

rinfresco all’oratorio. Coloro che nel 2014 festeggiano anniversari 

“significativi” di matrimonio (i lustri: 5 - 10 - 15 - 20 anni e... avanti) 

sono cordialmente invitati. Si chiede la prenotazione da farsi in sa-

crestia o telefonando in parrocchia (0461 821542).  

palazzo e girovagare nelle stalle del 

mondo, nelle trincee dell'uomo e far 

vedere che il Natale non è una illu-

sione di un cuore bambino, ma la 

forza travolgente di Dio che si fa 

sterile nella sterilità della sua crea-

tura, come diventa fuoco, fiume in 

piena, uragano che travolge il male, 

nella disponibilità di chi si apre a 

Lui e lo accoglie nel frammento di 

ogni creatura. 

Buon Natale soprattutto a quan-

ti, come Chiara, lo passeranno nel 

loro letto di dolore o nella rarefa-

zione degli affetti.  

Padre Costanzo 

Foto di gruppo per gli anniversari “significativi” di matrimonio del 2013 
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nella notte di Natale    ore 23.00ore 23.00 (chiesa parrocchiale) 
 

Natale      ore 10.00ore 10.00  (chiesa parrocchiale) 
       ore 18.30ore 18.30  (Centochiavi) 
 
venerdì 26 dicembre (S. Stefano)  ore 10.00ore 10.00 (chiesa parrocchiale) 
 
sabato 27 dicembre    ore 18.30ore 18.30 (chiesa parrocchiale) 
 
domenica 28 dicembre (S. Famiglia ore 10.00ore 10.00 anniversari matrimonio 
    di Nazareth)   (chiesa parrocchiale) 
       ore 18.30ore 18.30 (Centochiavi) 
 
mercoledì 31 dicembre    ore 18.30ore 18.30 s. Messa ringraziamento 
         (chiesa parrocchiale) 
 
giovedì 1 gennaio (Maria,   ore 10.00ore 10.00 (chiesa parrocchiale) 
Giornata per la Pace  Madre di Dio) ore 18.30ore 18.30 (Centochiavi) 
 
sabato 3 gennaio    ore 18.30ore 18.30 (chiesa parrocchiale) 
 
domenica 4 gennaio    ore 10.00ore 10.00  (chiesa parrocchiale) 
       ore 18.30ore 18.30 (Centochiavi) 
 
martedì 6 gennaio (Epifania)  ore 10.00ore 10.00 benedizione dei bambini 
         (chiesa parrocchiale) 
       ore 18.30ore 18.30 (Centochiavi) 
 
domenica 11 gennaio (Battesimo  ore 10.00ore 10.00 (chiesa parrocchiale) 
    di Gesù)  ore 18.30ore 18.30 (Centochiavi) 
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La preparazione delle corone d’Avvento in Oratorio, a cura del Gruppo anziani 
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Controcopertina 
 

 

Di quando il dubbio  
sarà svelato: 
pupilla attonita 
sull’armonia, 
non più nell’attimo 
ma eterno battito 
di sintonia. 

 
Di quando alfine 

memoria e tempo 
si fonderanno: 

saranno uno 
con la coscienza, 
senza più affanni, 

nella presenza. 
 

Di quando il palpito 
di farci eterni 

sarà compiuto; 
sentirci vivi, 

per sempre liberi 
dalla tirannide 

del nostro io. 

Di quando all’alba 
noi Ti vedremo: 

sarà la gioia dell’abbandono, 
quella fiducia senza ragione 

nel cuore umano 
che ti ha condotto 

a farti Dono. 
 

Come un bambino, 
in questa Notte 

che brilla.  

In Dio. 

 
G. Ceschi  

A t t e s a  

Geertgen tot Sint Jans, Natività, Londra. National Gallery 


